
L’angolo della preghiera
Per i tuoi compaesani, Gesù,

tu sei motivo di scandalo. Perché?

Semplicemente perché non rientri

nei loro paradigmi, nelle loro attese.

Sei uno di loro: ti hanno visto

crescere, faticare, penare,

pregare e mangiare accanto a loro.

Ai loro occhi è del tutto strano

quello che dici e quello che fai.

Per loro il falegname, il figlio di Maria,

che non è andato alla scuola

di qualche maestro importante,

rivela una sapienza sospetta.

I prodigi da te compiuti, senza dubbio,

dimostrano un potere inspiegabile

con la vita povera che hai condotto

fino a quel momento.

Gesù, è proprio vero: non c’è niente di nuovo!

Oggi, come duemila anni fa,

noi pretendiamo che Dio corrisponda

alla nostra immaginazione

e che percorra i binari che gli abbiamo preparato.

Così ci condanniamo a sottovalutare

i segni che continui ad offrirci

attraverso persone semplici, 
nella vita quotidiana.

Cerchiamo il Dio su misura

e rifiutiamo quel Dio che è 

terribilmente a portata di mano.

(Roberto Laurita)
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O Padre, fonte della luce,

vinci l’incredulità dei nostri cuori,

perché riconosciamo la tua gloria

nell’umiliazione del tuo Figlio,

e nella nostra debolezza

sperimentiamo la potenza 
della sua risurrezione.



E si meravigliava della loro incredulità

Dopo le parole dure rivolte ai discepoli increduli e il duplice elogio alla donna e al capo della sinagoga, la liturgia ci invita nuovamente a meditare sulla fede. La nostra, prima di tutto.
I compaesani di Gesù sono stupiti e perfino scandalizzati dalla sua persona e dalla sua missione. Lo conoscono bene: è cresciuto in mezzo a loro, lo hanno visto fin da bambino, conoscono la sua famiglia. Sanno che Gesù è un falegname, il figlio di Maria. E proprio questo è lo scandalo: la pretesa di Gesù, uomo tra gli uomini, falegname di provincia, d'essere la trascrizione storica e carnale della presenza dell'Eterno. Lo scandalo della fede è costituito dal fatto che la potenza e la sapienza di Dio si manifestino nella debolezza di un amore fatto carne. Lì, davanti ai loro occhi, sta il Figlio di Dio, il Messia atteso. E loro non gli credono. Non possono. Non ce la fanno.
In tutto il racconto di Marco questa è l'unica cosa che provoca la meraviglia di Gesù. Il Rabbi ha calmato tempeste, scacciato demoni, resuscitato morti ma contro l'incredulità dei suoi compaesani non può fare nulla.
Il Signore ci chiama a rinnovare la nostra fede, a lasciarci sorprendere dal mistero dell'amore eterno che si è fatto carne e passione, uomo tra gli uomini, scandalo e bellezza della fantasia eterna del Padre.
don Roberto Seregni

missionario fidei donum in Perù

Una piccola storia per l’anima
Le scimmie e la lucciola

Una tribù di scimmie viveva nella giungla, ai margini di un villaggio di contadini. Ciò che più le incuriosiva era il fuoco. Stavano ore ad osservare le rosse fiamme che danzavano nelle case e nei cortili e i contadini che si accoccolavano accanto ad esse a riscaldarsi, con una beata soddisfazione dipinta sul viso.

Una sera particolarmente fredda, le scimmie videro una lucciola che palpitava tra le foglie di un cespuglio. Credettero subito che fosse una scintilla di quella cosa prodigiosa che scaldava gli uomini e la presero con cura. La coprirono di erba secca e ramoscelli, stesero le mani in avanti, facendo versi di soddisfazione e credendo di scaldarsi. Una scimmia si mise addirittura a soffiare sulla lucciola, come aveva visto tante volte fare agli uomini.

Un uccellino dalle ali dorate osservava la scena dall'alto di un ramo. Pieno di compassione per le povere scimmie volò giù e disse: «Amiche, vi state sbagliando, quello non è fuoco. È soltanto una lucciola!».

Ma le scimmie lo cacciarono via infastidite e presero a soffiare con maggior vigore.

«Vi ingannate!», continuava a ripetere l'uccellino dalle ali dorate volando intorno alle scimmie che si accalcavano intorno al mucchietto di foglie e ramoscelli. «Correte al riparo!».

Irritata, una scimmia afferrò l'uccellino dalle ali dorate e lo uccise. Poi si misero tutte a soffiare.

Al mattino erano tutte morte di freddo.


«Gesù aveva fatto tanti segni miracolosi davanti al popolo, eppure non credevano in lui. Così si compivano le parole della Bibbia dette dal profeta Isaia: Dio ha reso ciechi i loro occhi e ha reso duro il loro cuore. Così non vedono coi loro occhi, non capiscono con il loro cuore e non cambiano vita per essere guariti» (Vangelo di Giovanni 12,37-40).

Per questo troppi intorno a noi muoiono di freddo.

Da "Il canto del grillo" - Bruno Ferrero © Elledici

O Dio, mandaci dei matti!

O Dio, mandaci dei matti,
di quelli che siano capaci di esporsi,
di quelli che siano capaci di scordarsi 

di loro stessi,
di quelli che sappiano amare 

con opere e non con parole,
di quelli che siano totalmente a disposizione del prossimo.

A noi mancano matti, o Signore,
mancano temerari, appassionati,
persone capaci di saltare nel vuoto insicuro,
sconosciuto e ogni giorno più profondo 

della povertà;
di quelli che sono capaci di guidare la gente
senza il desiderio di utilizzarla 

come sgabello per salire loro;
di quelli che non utilizzano il prossimo 

per i loro fini.

Ci mancano questi matti, o mio Dio!
Matti nel presente, 

innamorati di una vita semplice,
liberatori del povero, amanti della pace,
liberi da compromessi, 

decisi a non tradire mai,
disprezzando le proprie comodità 

o la propria vita,
totalmente decisi per l'abnegazione,
capaci di accettare tutti i tipi di incarichi,
di andare in qualsiasi luogo per ubbidienza,
e nel medesimo tempo liberi, obbedienti,
spontanei e tenaci, allegri, dolci e forti.

Dacci questo tipo di matti, o mio Signore.

Louis Joseph Lebret
4 luglio 2021









